ALTARI LATERALI, QUADRI DELLE AGGREGAZIONI E 
STAZIONI DELLA VIA CRUCIS 
NELLA CHIESA DELLA CROCE DI SENIGALLIA 


di Donato Mori 


Dai registri conservati nell'Archivio della Confraternita del SS.mo 
Sacramento e Croce si apprende che i sei altari laterali furono eretti nel 
seguente ordine cronologico: prima i due più vicini all’altare maggiore 
(Crocifisso e S. Caterina), poi i due presso la porta principale (S. Barbara 
e S. Nicola da Tolentino) e infine i due intermedi (prima quello del Suffra- 
gio e poi quello di $S. Tommaso d'Aquino). 

Tuttavia, per motivi pratici e per seguire un percorso di visita utilizzato già 
in alcune guide settecentesche (ad esempio quella sulle pitture nelle chiese 
di Pesaro compilata nel 1783 da Giannandrea Lazzarini), comincio l’analisi 
storica, artistica e iconografica dall’altare a destra dell'ingresso e, prose- 
guendo in senso antiorario, arrivo a quello a sinistra dell’ingresso, per ter- 
minare poi con alcuni quadri delle aggregazioni conservati nei locali della 
Confraternita e le stazioni della Via Crucis. 

Un particolare degno di nota: nella maggior parte di queste tele è presente 
la croce o il crocifisso, ovvio riferimento alla Confraternita e al titolo della 
Chiesa. 
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fig. 1- Pareti laterali della Chiesa della Croce; nomenclatura degli ambienti. 
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ALTARE DI S. NICOLA DA TOLENTINO 


(PRIMO A DESTRA DALL'INGRESSO) 


Nella carta 41 del volume M delle Congregazioni si legge che il 31 marzo 
1658 Antonio Solazzi supplica la Compagnia del SS.mo Sacramento di 
concedergli «l’altare vacante vicino la porta piccola [...] nel quale vi vuol 
fare il quadro, ornarlo e mantenerlo», mentre Montanari, citando un pro- 
tocollo della medesima confraternita, afferma che l’altare fu acquistato dai 
coniugi Antonio Solazzi e Caterina Ambrosini il 17 marzo 1660. 

Intorno a queste date, quindi, fu costruito e vi fu posto il dipinto ad olio 
su tela centinata (cm 240x151 tav. 15) raffigurante Maria assunta in cielo 
(in una posa vagamente ispirata a quella dipinta da Barocci nel 1604-1605 
ca. oggi nella Galleria Nazionale delle Marche ad Urbino), sollevata da putti 
sproporzionati rispetto agli altri personaggi. Intorno al sarcofago vuoto, 
intanto, gli apostoli presenti in simile soggetto, sono sostituiti dai Santi 
Gaetano di Thiene (a sinistra, beatificato nel 1629 e canonizzato nel 1671, 
pet il quale Maria è Stella, Maestra e Regina che prepara il Paradiso ai suoi 
devoti), Antonio di Padova (eponimo del committente, che stabilisce un 
dialogo col fedele, guardandolo e indicandogli il felice episodio, nonché la 
meta di ogni cristiano), Nicola da Tolentino (invocato per la liberazione 
delle anime dal Purgatorio e dal 1672 compatrono di Senigallia contro il 
terremoto, è ritratto con il sole antropomorfo sul petto a ricordo della 
visione nell’ostia di Gesù bambino splendente più di mille soli, nonché 
figura presente nello stemma del committente) e infine, a destra, Caterina 
d’Alessandria (principessa martire, eponima con Matia della moglie del 
fondatore). Il giglio in primo piano, attributo iconografico comune ad 
Antonio, Nicola e Gaetano, è un simbolo di purezza particolarmente 
adatto anche a Maria Assunta. 

Solazzi, più volte Secondo Regolatore nel governo cittadino (1673, 
1675, 1678, 1680 e 1683), una volta rimasto vedovo, nel testamento dell’11 
febbraio 1683 eresse un beneficio con obbligo di messe e mantenimento 
dell’altare ancora in vigore nel 1844-1848 circa, quando gli eredi pagavano 
ancora «messe tre in ciascuna settimana». Nel suo atto di morte, avvenuta 
il 22 luglio 1685 a 75 anni, si legge che per volontà testamentaria avrebbe 
voluto essere sepolto alla Croce, ma, non avendo tale chiesa il permesso di 
sepoltura, fu tumulato in Cattedrale (che allora sorgeva lì accanto). Egli 
abitava nel palazzo da lui fatto costruire nel 1664, adiacente al vecchio 
Duomo e dietro alla chiesa in esame (quello oggi in via Cavour n. 39)". 
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ALTARE DI S. TOMMASO D'AQUINO 


(OGGI DELLA MADONNA DEL BUON CONSIGLIO, SECONDO A DESTRA DALL'INGRESSO) 


La carta 110 del volume N delle Congregazioni ricorda che il 30 no- 
vembre 1671 la Confraternita concesse a Carlo Vianelli il luogo tra l’altare 
di S. Caterina e quello dei SS. Antonio di Padova e Nicola da Tolentino 
«con obbligo di farvi in termine di un anno un quadro di buona mano e 
cornice dorata conforme a quella dell’altro del Suffragio» (che all’epoca era 
collocato di fronte). Ma costui riuscì ad indorarlo solo a metà e dovette 
abbandonarlo senza aver fatto dipingere la pala. Il dottore senigalliese 
‘Tommaso Scorza (morto a 76 anni il 3 febbraio 1682 e sepolto nella Chiesa 
di S. Martino), che abitava una casa attigua alla Cattedrale (allora presso la 
chiesa in esame), ottenne il giuspatronato dell’altare dalla Confraternita il 
20 aprile 1678, ne portò a termine la costruzione e lo intitolò al suo santo 
eponimo Tommaso d’Aquino (con il quale condivideva l’amore per lo 
studio ed il titolo di dottore). 

La tela (cm 175x110 tav. 17) commissionata dallo Scorza, di buona ma- 
no — come volevano i Crocesegnati — e d’impianto marattesco, raffigura il 
Crocifisso, sorretto da tre angeli in volo e adorato da due santi inginoc- 
chiati presso un tavolo sul quale sono appoggiati alcuni libri. Quello a de- 
stra è S. Francesco di Sales (1567-1622), il vescovo della dolcezza e della 
catechesi, la guida spirituale capace di vincere gli eretici a Ginevra e din- 
torni con sermoni e scritti pubblicati anche in fogli volanti, canonizzato 
nel 1675, qualche anno prima che fosse commissionato il dipinto. Il santo 
a sinistra è il titolare Tommaso d’Aquino (1221-1274), importante teologo 
della Scolastica e dottore della Chiesa, in abito domenicano con il sole sul 
petto, simbolo della sua dottrina capace d’illuminare le menti (non a caso 
sintetizzava il suo ideale missionario nella frase «contemplare e trasmette- 
re agli altri il frutto della contemplazione»). Costui pregava abitualmente 
davanti ad un Crocifisso, chiedendo la grazia di scrivere le proprie idee 
teologiche in modo conforme alla Verità divina e un giorno, dopo aver 
appoggiato sull’altare il suo testo riguardante il Corpo e Sangue di Cristo 
pet ricevere un segno di approvazione celeste, una voce proveniente dal- 
l’immagine gli confermò che aveva scritto tutto alla perfezione secondo il 
dettato dello Spirito Santo, invitandolo a chiedere una ricompensa: il cele- 
bre insegnante domandò esclusivamente l’amore di Cristo. 

Oggi al posto di questo dipinto (collocato da qualche anno sul terzo 
altare a destra dell’ingresso) c'è una copia su tela della Madonna del Buon 
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Consiglio (cm 42x34 tav. 16). Il prototipo originale è un affresco venerato 
nella chiesa agostiniana di Genazzano presso Palestrina, dove, secondo 
una leggenda, apparve miracolosamente sul muro il 25 aprile 1467 e se- 
condo un’altra giunse in volo dall’ Albania. 

Questa rappresentazione del tenero abbraccio tra madre e figlio coro- 
nato dall’arcobaleno (nel quale — a differenza del prototipo — Maria guarda 
il fedele), collocata al centro di una raggiera con un cartiglio recante il tito- 
lo e una coppia di putti reggenti una grande corona regale, sostituì la pala 
originaria nella prima metà dell’Ottocento e più precisamente entro il 
1844-1848 ca. Infatti, Montanari nel secondo decennio scrive che presso 
l’altare di S. Tommaso la famiglia pesarese Cassi (alla quale apparteneva il 
marito di Ludovica Scorza, figlia del fondatore) festeggiava i due santi nel 
dipinto; un inventario dell'Archivio Vescovile di Senigallia datato 1825 
ricorda che all’epoca il possessore è don Girolamo Vernelli, mentre nella 
relazione per la Visita compiuta da Cagiano de Azevedo (vescovo dal 27 
giugno 1844 al 18 luglio 1848) il Governatore della Confraternita Luca 
Antinori specifica che allora l’altare di S. Tommaso era intitolato alla Beata 
Vergine del Buon Consiglio, presso il quale si celebravano ancora le due 
messe settimanali volute dallo Scorza nel 1678 (obbligo soddisfatto fino 
alla morte anche dal Vernelli). Probabilmente questa sostituzione è stata 
favorita dall’elezione al soglio pontificio il 14 giugno 1846 di Giovanni 
Maria Mastai (Pio IX), già confratello del SS.mo Sacramento e Croce di 
Senigallia e devoto a questa Madonna: dinnanzi ad una copia della mede- 
sima, infatti, fu ordinato sacerdote a Roma il 10 aprile 1819. 

Da un documento del 29 giugno 1871 conservato nell’archivio dei Cro- 
cesegnati apprendiamo che l’altare era mantenuto dalla Pia Unione di 
Maria SS.ma del Buon Consiglio, il cui direttore Reverendo don Augusto 
Giorgini chiese alla Confraternita le seguenti concessioni: «solennizzare 
la festa con un triduo di preparazione, provvedere agli arredi dell’altare, 
mantenere accesa la lampada a proprie spese, fornire la cera per le messe 
del sabato utilizzando le offerte raccolte nella cassettina dell’altare stesso, 
le tasse di consuetudine e qualsiasi altro dono di cera fatto dai fedeli. La 
Pia Unione sarà solo custode e la Confraternita manterrà tutti i diritti sul- 
l’immagine, sull’altare e anche sui doni preziosi donati dai fedeli all’imma- 
gine stessa». Quest'ultima affermazione testimonia che questa Madonna 
godeva di particolare venerazione e riceveva doni per grazie ricevute?. 


126 


ALTARI LATERALI, QUADRI DELLE AGGREGAZIONI E STAZIONI DELLA VIA CRUCIS 
NELLA CHIESA DELLA CROCE DI SENIGALLIA 





ALTARE DI S. CATERINA D'ALESSANDRIA 


(TERZO A DESTRA DALL'INGRESSO) 


Quest’altare esiste almeno dal 17 giugno 1607, quando l’architetto lo 
trovò ultimato insieme a quello di fronte (allora del Crocifisso) e al mag- 
giore; inoltre, dal 29 maggio 1649 vi si celebravano due messe settimanali 
(domenica e lunedì) per il Beneficio eretto nel testamento dalla nobile 
senigalliese Lavinia Monti ed era intitolato alla martire Caterina d’Ales- 
sandria. Questa è raffigurata nel quadretto sulla cimasa (cm 40x25 tav. 26) 
ispirato ad un’opera del Barocci oggi conosciuta tramite copie eseguite dai 
suoi allievi e pure in una tela senza cornice conservata in sacrestia nel 1799 
e oggi scomparsa. Fino al 1991 su questo altare c’era la pala commissionata 
dall’Aggregazione dei Muratori, la quale il 3 dicembre 1666 aveva chiesto 
alla Confraternita un luogo per erigere un proprio altare, ottenendo que- 
sto, vicino al maggiore dal lato dell’Epistola, che, tuttavia, rimase intitolato 
a S. Caterina. Inoltre, il 27 dicembre 1706 i muratori donarono 50 scudi ai 
Crocesegnati per celebrare 8 messe annue presso l’altare di S. Gregorio 
Magno, che la visita del Vescovo Isolani (6 dicembre 1734) specifica essere 
quello del Suffragio, dove i muratori celebrano i propri riti. Anche nelle 
visite di Ippolito De’ Rossi (11 marzo 1750 e 5 aprile 1762) si specifica che 
l’altare di S. Caterina è mantenuto dai Crocesegnati, ai quali nel 1758 lo 
chiedono i sarti ma senza ottenerlo. Nemmeno gli Statuti dell’ Aggregazio- 
ne dei Muratori, approvati dal De’ Rossi il 23 ottobre 1759 specificano un 
altare sul quale essa pratica il culto dei patroni; Montanari, nel primo Otto- 
cento, continua a citarla presso quello del Suffragio e la visita Azevedo 
(1844-1848 ca.) dice solo che la festa dell’aggregazione cade il 18 agosto o 
la domenica dopo, sebbene un inventario della chiesa, nell’archivio dei 
Crocesegnati, ricordi che nel 1799 le truppe francesi asportarono dall’altare 
dei muratori (specificando che è quello di $. Caterina) i reliquiari dei quat- 
tro martiri, la scala col ciborio e la croce. Successivamente, nell’atto di 
visita di Domenico Lucciardi datato 30 ottobre 1852, si legge che possie- 
dono un altare con tela dedicato ai SS. patroni Procolo, Massimo, Lauro e 
Floro (tela citata pure nell’inventario della chiesa del 1856 con l’aggiunta di 
“San Gregorio”). 

Prima di procedere è doveroso aprire una parentesi sulle pie aggrega- 
zioni. Si tratta di associazioni confraternali minori, costituitesi quando le 
corporazioni medievali, che riunivano persone esercenti lo stesso mestiere, 
sentirono il bisogno d’organizzarsi in una particolare forma associativa, 
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nella quale, accanto ai diritti e doveri civili per la tutela e la reciproca assi- 
stenza materiale tra lavoratori (come le corporazioni prima e i sindacati 
poi), vigevano diritti e doveri religiosi (come in una confraternita): condot- 
ta irreprensibile, esercizio delle opere caritatevoli, riti e offerte in onore del 
patrono, mantenimento di un altare per celebrare le funzioni, soprattutto 
le messe di suffragio e il funerale a spese dell’aggregazione per ogni iscritto. 
Nella Diocesi senigalliese queste erano presenti ad Arcevia (artisti, calzolai, 
tessitrici), Monte San Vito (artigiani), Ostra Vetere (artigiani, contadini) e 
soprattutto a Senigallia (ortolani, contadini, servitori, lavandaie, calzolai, 
canapini, osti, barbieri, marinai, muratori, bombardieri, facchini e misura- 
tori, falegnami, sarti, fabbri, orefici e tessitrici, delle quali circa la metà ha 
celebrato, magari solo per un periodo, le proprie funzioni nella chiesa 
della Croce, pagando una quota alla Confraternita). 

Per quanto riguarda la Pia Unione dei Muratori, dai suddetti Statuti del 
23 ottobre 1759 e dal citato atto di visita Lucciardi (30 ottobre 1852) si ap- 
prende che i maestri e i garzoni iscritti (110 nel 1852) erano guidati da un 
Governatore affiancato da un paio di Consiglieri e un Cassiere. Quest’ulti- 
mo custodiva e registrava il denaro questuato mensilmente a turno da cia- 
scun confratello e impiegato per le opere spirituali, cioè 5 messe di suf- 
fragio per ogni iscritto defunto (salite a 20 nel 1852) e la festa dei patroni 
S. Gregorio Magno e i SS. martiri Procolo, Massimo, Floro e Lauro cele- 
brata il 18 agosto. Durante quest’ultima gli associati erano obbligati ad 
astenersi da ogni lavoro non urgente e a versare un paolo a testa. Altri 
introiti in libbre di cera e denaro erano frutto del pagamento di multe da 
patte dei fratelli disubbidienti. Per i maestri era obbligatorio partecipare 
alle congregazioni dove si discutevano le decisioni da prendere, mentre 
pet i garzoni sopra i 15 anni era facoltativo. Questi ultimi, oltre a non aver 
voce in capitolo, potevano essere multati solo per azioni spregevoli duran- 
te la festa, come ad esempio indossare la parananza. Per le funzioni religio- 
se si servivano di un sacerdote addetto alla Chiesa della Croce. 

Nel 1852 la Pia Aggregazione dei Muratori non possedeva stendardi, 
né divise e sul proprio altare aveva 6 candelieri dorati con candele di le- 
gno, un ciborio dotato, 3 cartegloria, 4 vasetti dotati con fiori e — come ho 
già detto — un quadro raffigurante i patroni. 

Questa tela (cm 142x90 tav. 29) ritrae la Madonna con il Bambino bene- 
dicente sulle nubi mentre dona la croce a $. Gregorio Magno, genuflesso 
in preghiera supplice nel presbiterio di una chiesa (come suggerisce, sullo 
sfondo, l’abside con due finestre delimitata da scenografiche colonne). 
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Il santo indossa la tonaca bianca con sopra il rocchetto e la mozzetta di 
velluto rosso foderata d’ermellino e sul capo il camauro, mentre la tiara e 
la croce papale sono esibite da un putto in primo piano a sinistra. Il pon- 
tefice e Dottore della Chiesa (nato nel 540 ca. e papa dal 590 alla morte 
nel 604) fu scelto dai muratori come uno dei patroni perché fece costruire 
molti edifici dando lavoro a numerosi operai edili. 

Nella parte destra della tela sono ritratti in preghiera gli altri protettori 
titolari dell’altare, cioè i SS. Procolo, Massimo, Lauro e Floro, con le aure- 
ole, gli abiti antichi e gli attrezzi da muratori e scalpellini. Secondo antiche 
fonti greche, piuttosto leggendarie, i gemelli cristiani Floro e Lauro di 
Bisanzio, dopo il martirio di Procolo e Massimo (loro maestri di edilizia e 
scultura) al tempo dell’imperatore Adriano (117-138), si trasferirono ad 
Ulpiano (forse l’odierna Skopje in Macedonia) dove si misero a lavorare 
per il console Licione. Poco dopo, Licinio (figlio di una certa imperatrice 
Elpidia) commissionò loro la costruzione di un tempio, la cui rapida edi- 
ficazione fu scandita da elargizioni del salario ai poveri e da alcuni miracoli 
compiuti dai due cristiani. Al termine, quando i due muratori videro che il 
loro edificio era stato riempito di idoli pagani, assoldarono una turba di 
poveri con la quale, nottetempo, distrussero quelle statue e consacrarono 
il tempio ponendovi la croce. Il committente, allora, bruciò in una fornace 
gli aiutanti e consegnò i due fratelli al console. Dinnanzi a costui si rifiuta- 
rono di sacrificare agli dei e perciò furono gettati in un pozzo. Molti anni 
dopo i resti profumati dei due martiri furono trovati e messi in venera- 
zione, a quanto pare, nella chiesa monastica di Cristo Pantocrator a 
Costantinopoli, dalla quale, insieme alle reliquie, il loro culto si diffuse 
soprattutto in Asia Minore, Grecia e Italia Meridionale. È degna di nota la 
preferenza dei senigalliesi per questi santi orientali rispetto ai SS. Quattro 
Coronati (ugualmente patroni di muratori e scalpellini con gli stessi attri- 
buti iconografici) la cui sede centrale del culto è l’omonima chiesa romana: 
la scelta si può giustificare con l’apertura dei senigalliesi verso i paesi del 
Levante favorita dalla presenza di mercanti orientali soprattutto durante la 
celebre Fiera della Maddalena. 

Per quanto riguarda l’autore e la datazione dell’opera, una nota del 
18 agosto 1759 ricorda: «Li muratori, che per loro protettore all’inizio 
ebbero nell’erezione della loro congregazione $. Gregorio, al quale ogn’an- 
no facevano la festa nella chiesa della Croce, monsignor vescovo tempo fa 
insinuò loro che li Santi Procolo, Massimo, Floro, Lauro Martiri erano 
veramente stati muratori, onde li pigliassero per protettori, sicchè essi 
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v’accudirono et avendo fatto fare il quadro con detti santi, la Madonna e 
S. Gregorio papa, lor vecchio protettore, oggi hanno fatta la festa per il 
primo anno dedicata a detti quattro Santi», inoltre, nell'inventario del 1799 
è nominato in sagrestia un «quadro, senza cornice, dei muratori», ma non 
è detto che sia lo stesso attualmente presente, citato sull’altare per la prima 
volta nel 1852, perché alcuni particolati e lo stile mi permettono di formu- 
lare un’ipotesi attributiva, assegnandola al marchese Giovanni Francesco 
Baviera di Senigallia. 

Studiando attentamente la pala dei muratori, ho notato che per realiz- 
zarla ha utilizzato come modelli alcune figure presenti in dipinti conservati 
a Senigallia. Infatti, dalla tela dipinta nel 1741-1742 da Girolamo Donnini 
di Correggio per la Chiesa di S. Martino (tav. 36) ha copiato la Madonna 
e per dipingere il pontefice s’è ispirato (con il dovuto cambio d’abito, al- 
lungamento della barba e modifica nella postura delle braccia) al santo 
fondatore dei Servi di Maria, in primo piano a sinistra, mentre dal viso di 
un altro frate, in secondo piano a destra, ha copiato il viso per un santo 
muratore. Invece, dal quadro di S. Isidoro, collocato il 26 maggio 1772 
«nell’altare [dell’aggregazione] dei contadini alla Maddalena fatto dal 
pittore Ducci livornese pagandolo scudi 85» (come si legge alla carta 200 
del V diario Mastai presso l'Archivio Storico Comunale di Senigallia), ha 
copiato alcune fisionomie angeliche per i cherubini e Gesù bambino, 
nonché quelle del santo madrileno e del suo padrone pet i martiri a destra. 
Inoltre, il viso di uno di questi ultimi ricorda anche quello del martire se- 
duto nella pala dei SS. Crispino e Crispiniano dipinta dallo stesso Baviera 
nel giugno 1821 per l’Aggregazione dei Calzolai (un tempo sul primo alta- 
re a destra dell’ingresso nella chiesa della Maddalena e oggi nella Pinaco- 
teca Diocesana di Senigallia). 

Il marchese Giovanni Francesco Baviera nacque a Senigallia sabato 27 
marzo 1784 da Michele Antonio e Angela Candei. Sposato con Giulia 
Mazzanti da Forlì ebbe dieci figli (Michele, Rodolfo, Enrico, Giovanni di 
Dio, Gaetano, Maria, Costanza, Clelia, Giuseppa e Filomena). Morì nella 
città natale il primo giugno 1866 e fu sepolto nella chiesa di S. Martino. 
Il Baviera, dopo aver appreso i rudimenti del disegno in patria, anche 
esercitandosi a copiare particolari di opere presenti in città e soprattutto 
nella collezione di famiglia, fu allievo, presso l'Accademia romana di S. 
Luca, di Gaspare Landi (Piacenza 1756-1830), pittore neoclassico ammi- 
rato da Canova. In questa scuola prestigiosa il 4 maggio 1813 consegnò 
un elaborato per il concorso alla borsa di studio “Il Mecenate anonimo”, 
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al quale parteciparono anche Gaetano Giorgini di Roma, Filippo Agricola 
(Roma 1795-1857), Carlo Viganoni di Piacenza e nientemeno che Fran- 
cesco Hayez (Venezia 1791 - Milano 1882). Quest’ultimo il 17 maggio 
1812 risultò vincitore col dipinto L'atleta trionfante, dopo che ai candidati 
era stata richiesta anche una prova estemporanea dal vero da compiersi 
entro sei ore. 

Oltre alle opere nominate dipinte da Giovanni Francesco, è doveroso 
ricordarne altre tre ancora conservate a Senigallia. La prima è un dipinto 
giovanile ad olio su carta di piccole dimensioni oggi in Municipio. L’opera 
era destinata alla devozione privata come suggerisce la seguente iscrizione 
sul retro: «Ai santi Protettori Maddalena, Rocco e Paolino, è aggiunto S. 
Michele Arcangelo, nome del padre del Pittore. Sotto la Rocca di Senigal- 
lia e il Porto». Oltre a queste due strutture architettoniche, a destra si nota 
la torre campanaria del Duomo o della chiesa di S. Rocco (tutte collocate 
erroneamente le une rispetto alle altre) e in cielo è dipinta l’Immacolata 
che accoglie a mani giunte le suppliche dei santi intercessori. Nell'opera 
sono già presenti alcuni caratteri stilistici dei quadri della maturità. Il se- 
condo dipinto da ricordare è un’Addolorata nella grotta del Santo Sepolcro 0g- 
gi lungo lo scalone del convento di S. Martino. Infine nella cappella di 
famiglia in Cattedrale si ammira l'Annunciazione, dipinta a 28 anni (come si 
legge in un angolo della tela) e quindi nel 1812, che presenta alcuni indizi 
dell’apprendistato neoclassico presso Landi (come ad esempio i profili 
greci dei protagonisti, copiati alla lettera da alcune opere del maestro). 

A Senigallia il Baviera fu docente di disegno, pittura, architettura e or- 
nato nelle scuole pubbliche con stipendio annuale di 112 scudi. Dall’ago- 
sto 1836 tenne le sue lezioni in una sala del suo palazzo nell’attuale via 
Arsilli n. 80 (dove poi tenne anche una scuola privata), perché il locale del 
seminario destinato a questa materia era stato ceduto ai Cappuccini. Tra i 
suoi allievi senigalliesi son degni di nota: l'architetto purista Giuseppe 
Ferroni (1807-1877) che fu anche supplente del maestro per sei mesi nel 
1833-1834; Aristide Gabani (pittore dei cavalli nel carro di Apollo sul 
boccascena del Teatro dell’Opera in Roma, 1878-1880 ca.) e Federico 
Santini (1838-1917). Quest'ultimo, figlio del medico comprimario bolo- 
gnese Ippolito, perfezionatosi a Bologna e a Roma, dove tenne lo studio 
pet anni, una volta tornato nella città natale, fu rinomato soprattutto come 
vedutista e ritrattista di precisione fotografica, come testimoniano, ad 
esempio, l’immagine di Piazza Roma (da me datata 1888-1895 ca.) e il ri- 
tratto di Angelo Maierini (1875-1879 ca.) conservato in Municipio insieme 
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a quello di un’anziana signora e ad una copia della Sibilla di Domenichino, 
nonché alcuni disegni e un ritratto postumo di Francesco Baviera (1878) 
nell'omonimo palazzetto e uno, sempre postumo, di Luigi Mastai (1878, 
oggi noto solo da una foto). Inoltre fu insegnante di disegno e direttore 
della Scuola Tecnica fino al 1906, formando qualche bravo ritrattista’. 


ALTARE DEL SUFFRAGIO 


(OGGI PRIMO A DESTRA DALL’ALTARE MAGGIORE) 


Il 24 novembre 1667 la Confraternita del SS.mo Sacramento e Croce 
accolse la richiesta dei «deputati della cerca per suffragio dell’anime del 
Purgatorio» Giovan Battista Mastai (nato nel 1623, ecclesiastico consul- 
tore del S. Uffizio e Protonotaro Apostolico), Giuseppe Micozzi, Pietro 
Zazzarini e Simon Angelo Piombanti «di poter erigere un altare dedicato 
all’anime del Purgatorio [...] per poter ivi far celebrare tante messe per 
quanta elemosina essi ritrovaranno per carità, in suffragio dell’anime». 
A costoro (che già avevano ricevuto il consenso dal vescovo Claudio 
Marazzani con lettera spedita da Montalboddo il 15 settembre 1667) fu 
concesso lo spazio libero a cornu evangeli tra l’altare del Crocifisso (allora 
presso il maggiore) e quello di S. Barbara (presso l’ingresso). In tale posi- 
zione centrale si trovò fino ai lavori successivi al terremoto del 1930, dopo 
i quali fu cambiato di posto con quello del Crocifisso, come testimoniano 
una foto del 1877 (tav. 8) e una del 1926 circa (tav. 10), sebbene nella se- 
conda il posto della tela del suffragio sia occupato dalla pala di $. Elena. 

L’iscrizione latina, dipinta a caratteri d’oro sulla predella lignea, ricorda 
che Giuseppe Micozzi, spinto solo da devozione, fece costruire e deco- 
rare l’altare con le offerte raccolte tra i fedeli in suffragio delle anime. 

La tela (cm 170x130, tav. 18) raffigura S. Giuseppe (eponimo del com- 
mittente, nonché patrono della buona morte e dell’aggregazione dei fale- 
gnami), che indica una piccola croce lignea a Gesù bambino, mentre la 
Madonna sul trono di nubi ascolta la supplica di S. Gregorio Magno a fa- 
vore di quattro anime tra le fiamme del Purgatorio. A questo papa, infatti, 
si deve l’istituzione della pia pratica delle Trenta Messe Gregoriane di Suf- 
fragio, grazie alla quale liberò dalla pena un confratello monaco defunto 
nel peccato d’appropriazione indebita di denaro. A sinistra un putto, sedu- 
to presso un libro sfogliato dal vento, regge la tiara pontificia e in primis- 
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simo piano, vicino ai fedeli, spicca un teschio. Quest'ultimo simbolico 
invito a ricordare la morte, unito alla rappresentazione di quattro anime, 
probabilmente ricorda la figura sul medaglione della confraternita titolare 
dell’altare, perché tali elementi compaiono anche sulla lapide nella Catte- 
drale senigalliese che attribuisce alla Venerabile Compagnia del Suffragio 
la costruzione nel 1790 del primo altare marmoreo a destra dell’ingresso, 
un teschio con tibie incrociate decora pure le due colonne dell’ornato. 

Secondo me l’opera può essere attribuita al senigalliese Giovanni Ana- 
stasi (17 marzo 1653 - 13 marzo 1704) per lo stile, la struttura compositiva 
con le figure disposte sui vati gradini d’una scala ideale che dalle nubi 
scende a toccare le rocce del Purgatorio, le particolari tonalità cromatiche 
e luminosità, i panneggi e certe fisionomie e posture ricorrenti in altre sue 
opere, come ad esempio il S. Giuseppe quasi sovrapponibile al S. France- 
sco nella pala per la Chiesa delle Tinte a Pergola, il viso di Maria identico 
ma in controparte a quello dell'omonima figura nella stessa tela e il S. Gre- 
gorio molto simile nella postura al S. Secondo dipinto sulla destra nella 
Madonna con i patroni di Pergola. Inoltre, non è da sottovalutare una 
certa somiglianza tra il volto del giovane in secondo piano (l’unica anima 
che guarda i fedeli) e quello di Anastasi nell’autoritratto a Palazzo Mastai, 
poiché egli s'è autorappresentato in diverse opere, ora nei panni di un 
santo (generalmente un eponimo), ora di un astante. Degno di nota è pure 
il piccolo segnalibro cartaceo che fuoriesce dal volume dipinto magistral- 
mente: questo particolare, come ho notato, si ritrova in altri suoi quadri, 
(ad esempio nella sopracitata tela nella Chiesa delle Tinte a Pergola, nella 
Madonna e santi agostiniani nel Duomo della stessa città, nella Madonna e 
santi francescani un tempo all’Annunziata di Fossombrone e nel Miracolo 
di S. Antonio abate oggi nella Pinacoteca Diocesana di Senigallia) e per- 
tanto, secondo me, può considerarsi una sorta di firma. 

Da quest’attribuzione all’Anastasi derivano alcune considerazioni. Per 
quanto riguarda la datazione dell’altare, nella lettera del 1667 i confratelli 
scrivono di avere già «il quadro per l’altare», da intendersi come l’ornato, 
presente in chiesa prima del novembre 1671. Invece, per datare il dipinto, 
secondo me, si può prendere come termine ante quem la morte del Micozzi, 
avvenuta nel territorio parrocchiale del Duomo, a circa 50 anni il 3 ottobre 
1676, quando l’Anastasi aveva 23 anni e riceveva già committenze, poiché 
la presenza di S. Giuseppe e la sopracitata iscrizione sulla predella ricordano 
come unico committente il confratello del Suffragio Giuseppe Micozzi. 
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Dai libri delle Congregazioni della Confraternita del $$.mo Sacramento 
e Croce apprendiamo che il 21 ottobre 1939 si decise di far ripulire «il 
quadro delle anime del purgatorio» dal pittore Natalini, esperto in materia. 

Nel 1791, quando la Compagnia del Suffragio (trasferitasi a S. Rocco 
nel 1789) chiese ai Crocesegnati la restituzione dell’altare con l’ornato 
ligneo, la tela e le suppellettili, questi rifiutarono la concessione, perché 
ormai erano parte integrante dell’oratorio, come tutti gli altri altari, e non 
si potevano staccare. Furono ceduti ai confratelli del Suffragio solo «la 
lampada, i candelieri con rame di fiori e cartegloria». Qualche tempo dopo, 
il 17 ottobre 1819, i Confratelli della Croce accolsero la richiesta della 
Compagnia del Suffragio di poter tornare ad officiare il proprio altare alla 
Croce, naturalmente pagando i 6 scudi annui per paramenti sacri, suppel- 
lettili e altre spese. 

Per la presenza di S. Giuseppe nella tela, presso quest’altare celebra- 
vano le loro funzioni anche i falegnami da prima del 1734 (quando sono 
ricordati nella Visita Isolani) e ancora nel 1844-1848 circa, quando l’altare 
era intitolato solo allo sposo di Maria. L’aggregazione dei falegnami festeg- 
giava il patrono ogni 13 settembre (vigilia dell’Esaltazione di S. Croce)*. 


ALTARE DEL CROCIFISSO 


(OGGI SECONDO A DESTRA DALL’ALTARE MAGGIORE) 


Nel XV secolo l’esule conte Giovanni Luca Baldassini, appartenente ad 
un’antica famiglia di Gubbio (che diede i natali anche a S. Ubaldo vescovo, 
veneratissimo da Francesco Maria II Della Rovere), lasciò la città natale e 
si stabilì a Scapezzano. Da lui nacque Biagio, padre di Bartolomeo (regi- 
strato nel Catasto Rustico di Senigallia del 1489), a sua volta padre di Gio- 
vanni che, stabilitosi a Senigallia, fu aggregato al Consiglio dei Nobili della 
città nel 1510 (la famiglia conservò i legami con Scapezzano mantenendo 
una cappellania sull’altare di S. Carlo, successivo al 1610, nella Chiesa del 
Crocifisso presso il castello). Uno dei discendenti, di nome Baldassino 
Baldassini, morto a Senigallia il 27 febbraio 1609 e sepolto in Duomo, fu 
più volte Regolatore del governo cittadino tra il 1574 e il 1590, nonché 
Gonfaloniere nel 1593, 1596, 1602, 1604 e 1607. Inoltre, il 4 dicembre 
1605, quand’era Governatore dei Crocesegnati e i lavori d’ampliazione 
dell’oratotio in esame erano cominciati da qualche mese, ottenne dai con- 
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fratelli unanimi la concessione «della seconda cappella sarà a man sinistra», 
costruita entro il 17 giugno 1607, quando l’architetto trovò ultimati il mag- 
giore e i due laterali più vicini al presbiterio (infatti, come ho già detto, 
questo fu cambiato di posto con quello del Suffragio durante i lavori suc- 
cessivi al terremoto del 1930). 

Sull’altare il committente pose la tela centinata (cm 160x100 tav. 19) 
dipinta da Claudio Ridolfi (Verona 1570 - Corinaldo 1644), come testimo- 
nia la firma in basso a sinistra, quando l’artista dimorava ad Urbino presso 
Federico Barocci. L’opera ritrae Gesù crocifisso contemplato da sei santi 
disposti simmetricamente. A sinistra ci sono quelli tradizionalmente pre- 
senti nelle raffigurazioni di quest’episodio: la Madre Addolorata, S. Gio- 
vanni Evangelista e Maria Maddalena (compatrona di Senigallia e titolare 
della celebre fiera). Quest'ultima indossa l’abito giallo da cortigiana veneta, 
ma è più casta delle due ritratte dal pittore con il seno nudo visibile attra- 
verso il velo trasparente nelle tele dei Cappuccini ad Ostra e di S. Maria 
in Portuno presso Corinaldo. A destra, invece, sono schierati tre santi le- 
gati alla devozione del committente: S. Francesco, S. Barbara con la palma 
del martirio e la torre della prigionia (presente perché patrona dei bom- 
bardieri, essendo i Baldassini uomini d’arme, e forse anche perché l’altare 
fu concesso proprio il giorno in cui si festeggia questa martire) e infine S. 
Giovanni Battista, che sta indicando contemporaneamente Cristo e la 
croce di canna con il cartiglio Ecce Agnus Dei in forma di serpente, come 
quello bronzeo innalzato da Mosè nel deserto, che dava salute a chi lo 
guardava (prefigurazione del Redentore crocifisso). Quest'ultimo santo, 
secondo me, è stato voluto perché a Scapezzano, prima dimora dei Bal- 
dassini, è titolare della chiesa parrocchiale e di quella un tempo dei Cap- 
puccini, nonché patrono del paese all’epoca in cui fu dipinta l’opera, senza 
trascurare il fatto che è il santo eponimo dei suddetti antenati Baldassini 
stabilitisi rispettivamente a Scapezzano e a Senigallia. 

Per volontà testamentaria di Baldassino (24 febbraio 1609) su questo 
altare si dovevano celebrare quattro uffici di dieci messe nel giorno della 
sua morte, nell’ottava di Maria Maddalena e nelle feste di S. Francesco e 
S. Barbara. Non a caso, nella tela, questi tre santi (ai quali era particolar- 
mente devoto, come dimostra il testamento) sono rappresentati in ginoc- 
chio come principali intercessori. 

Dall’atto di Sacra Visita del vescovo Isolani datato 6 dicembre 1734 si 
apprende che il marchese Francesco Maria Baldassini aveva ceduto l’altare 
alla confraternita (infatti, sui dadi che sostengono le colonne dell’ornato 


“La storia di Senigallia negli scritti dell'archivio della Confraternita della Croce” 
LA CHIESA DELLA CROCE E LA SUA CONFRATI 





ligneo dell’altare spiccano i due simboli dei Crocesegnati a rilievo: il Sacra- 
mento e la croce nodosa), la quale, almeno fino al XIX secolo, vi cele- 
brava ogni sabato una messa per il lontano confratello fondatore, e che 
sull’altare era conservato un frammento della SS.ma Croce di Cristo con 
autentica del 21 maggio 1710, chiuso in bellissimo reliquiario d’argento. 

La tela del Ridolfi almeno dal 1829 era stata spostata nei locali della 
Confraternita e come si vede nelle foto del 1877 (tav. 8) e 1926 circa (tav. 
10) il suo posto era occupato da una tenda con una croce dipinta sopra a 
copertura di un crocifisso ligneo. Fu ricollocata nuovamente sull’altare 
solo nel 1991, dopo il restauro. 


ALTARE DI S. BARBARA 
(TERZO A DESTRA DALL'’ALTARE MAGGIORE) 


Il 15 marzo 1553 il duca di Urbino Guidobaldo II Della Rovere istituì 
nella Rocca di Senigallia una Scuola di Bombardieri «per sicurezza di det- 
ta città e servitio dello Stato», i cui membri scelti, in numero di quindici, 
erano governati e istruiti nel tiro da un capo bombardiere e, se erano esen- 
ti da fazioni personali, potevano portare armi di giorno e di notte in tutto 
il Ducato. Guidobaldo II pose tale compagnia sotto la protezione di 
S. Barbara, eletta patrona degli artiglieri proprio dal nonno Giovanni Della 
Rovere (morto nel 1501), stimato capitano di ventura che, insieme a 
Federico da Montefeltro, contribuì a diffondere questo specifico patroci- 
nio della santa e le fece costruire una cappella dentro la Rocca senigalliese. 

Nel 1646 il capo bombardiere Giovanni Antonio Santi volle erigere per 
l'aggregazione dei bombardieri e con il contributo della medesima un altare 
nell’oratotio della Croce. Gli fu accordato il primo a sinistra dell'ingresso. 
Questo è composto da un ornato ligneo sul quale spiccano le riproduzioni 
a rilievo di alcune armi, due colonne a forma di fusti di cannone e una tela 
raffigurante il martirio di S. Barbara (cm 160x102, tav. 20). Nel dipinto la 
santa, in abiti cinque-seicenteschi, in ginocchio, volge gli occhi alla palma 
del martirio e alla corona della gloria apparse in cielo, mentre il padre è sul 
punto di sgozzarla. Costui, infatti, dopo inutili tentativi per farle rinnegare 
la fede cristiana, tra i quali la carcerazione in una torre (raffigurata sulla 
destra), decapitò personalmente la figlia, ma subito dopo fu incenerito da 
un fulmine (come si vede nella scena sullo sfondo tra la santa e la torre). 
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Proprio da quest’episodio deriva il suo patronato su chi maneggia il fuoco 
e gli esplosivi, nonché contro i fulmini. Le due figure nella posa ricordano 
il Martirio di Santa Giustina (tav. 37), dipinto da Paolo Veronese nel 1574 
per la chiesa padovana dedicata all'omonima santa (legata alla vittoria dei 
cristiani sui turchi a Lepanto, avvenuta il 7 ottobre 1571, giorno della sua 
festa). A sinistra, sullo sfondo, si notano una rocca ed un cannone puntato 
non a caso verso il mare. 

Nel 1777 l’erudito Marcello Oretti scrisse che il dipinto è opera di 
Claudio Ridolfi di Verona. Lo stile, le fisionomie e la tavolozza usata sem- 
brano confermare tale attribuzione, tuttavia, il fatto che l’attista sia motto 
a Corinaldo circa due anni prima della costruzione dell’altare induce a 
credere che l’opera in origine avesse un’altra collocazione: probabilmente 
la cappella dentro la Rocca, visto che nel 1655-1666 circa il governatore di 
Senigallia e capo bombardiere Francesco Frumaccioli di Perugia, traspot- 
tando l’altare ai piani alti della fortezza, fu costretto a decorare il nuovo 
sacello a sue spese, ponendovi la tela di cui esiste una copia nella Chiesa 
del Soccorso presso Scapezzano. Osservando quest’ultima ho constatato 
che la Madonna è copiata dalla pala della Peste dipinta da Guido Reni a 
Bologna nel 1631, mentre S. Barbara e $. Pietro martire ricalcano rispetti- 
vamente S. Petronio e S. Francesco nella stressa opera. Sullo sfondo c’è la 
Rocca e in basso al centro lo stemma del Frumaccioli. 

Rispondendo al questionario di Sacra Visita del vescovo Antonio 
Cagiano De Azevedo (1844-1848), il governatore della Confraternita del 
SS.mo Sacramento e Croce Luca Antinori cita quest’altare con il titolo di 
S. Francesco di Paola per l’effigie dipinta sul legno della cimasa, dinnanzi 
alla quale nel 1856 c’era un quadro raffigurante il medesimo, come ricor- 
dano un inventario della Chiesa nell’Archivio dei Crocesegnati e la foto 
del 1877 (tav. 8), ma specifica che all’epoca in cui scrive è dedicato a S. 
Bonifacio ed è mantenuto dall’Aggregazione dei Facchini, sebbene «nel 
giorno 4 decembre, festa di S. Barbera, vien soddisfatto un legato da Casa 
Arsilli di Messe N. 36 parte delle quali con una messa solenne da Requiem, 
ed Assoluzione vengono celebrate nel primo semidoppio dopo detta Festa». 

La Venerabile Aggregazione dei Facchini fu istituita nel 1688 sotto il 
titolo di S. Bonifacio martire nella Chiesa di S. Antonio abate (un tempo 
nell’angolo tra via Arsilli ed il corso), poi ebbe sede nella Chiesa della Cro- 
ce dal 30 aprile 1820 (quando la Confraternita approva la concessione ai 
facchini dell’altare di S. Francesco di Paola detto di S. Barbara con il per- 
messo d’innalzarvi il quadro del patrono S. Bonifacio) fino al 1865-1867 
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almeno (quando s’interrompono i libri delle sue congregazioni). Dallo 
Statuto (approvato dal vescovo Lucciardi il 19 giugno 1858) e dai due libri 
di congregazioni (che iniziano dal 1833) si apprende che il facchino veniva 
accolto nell’aggregazione dopo aver presentato al governatore e ai consi- 
glieri della compagnia una richiesta corredata dagli attestati di buona con- 
dotta e di non essersi macchiato di delitto, rilasciati dal parroco, dalla curia 
criminale e dal governo. I confratelli, dopo aver esposto in chiesa il nome 
del candidato per quindici giorni, durante la congregazione votavano la 
sua ammissione. I figli degli iscritti, che ereditavano il mestiere paterno, 
se muniti dei suddetti requisiti, godevano del privilegio d’essere ammessi 
senza votazione. L’aggregazione era composta al vertice da un governa- 
tore (capace di sostenere ogni evento e dotato di grande responsabilità), 
affiancato da due consiglieri, due revisori, un cassiere fidato (ma non 
sempre si rivelava tale) ed un caporale. Quest’ultimo aveva il dovere di 
«avvertire tutti i fratelli allorchè vi sono degli imbarchi e di sbarchi ed altri 
lavori, assistere onde non nascano disordini, e ritirare i prezzi, che, 0 con il 
governatore, od uno dei due consiglieri dovrà assistere al riparto [...| dovrà 
versare a vantaggio del Santo la metà delle regalîe che i negozianti sono 
soliti dare dietro imbarchi o disbarchi ritenendo l’altra metà in suo vantag- 
gio [...] I misuratori dovranno versare in mani del caporale la somma di 
bajocchi cinquanta per ogni cento rubia, i quali spettano ai senatori che 
dovà essere ripartito [...] 25 per il Santo e bajocchi 25 da ripattirsi agli 
stessi senitori». A Senigallia i misuratori pubblici di grano e altri generi 
alimentari dal 1791 erano per privilegio esclusivo sei individui scelti tra i 
confratelli facchini e chi, oltre a costoro, avesse esercitato tale mestiere, 
sarebbe stato punito con multa e carcere. Negli Statuti si legge pure che 
ogni iscritto doveva pagare annualmente per la festa di S. Bonifacio (14 
maggio) 15 bajocchi e mezzo pet ciascun confratello defunto, il quale 
«dovrà avere il suffragio di messe venticinque ed una cantata, con l’asso- 
luzione nel primo giorno di rito semidoppio che occorrà dopo la sua 
morte, dovrà pure essere accompagnato alla chiesa parrocchiale da quattro 
fratelli con fiaccole ed il governatore dovrà ordinargli la cassa non chè 
il suono del transito e tutto a spese dell’aggregazione». Chi non avesse 
rispettato tutte le norme, compresa la partecipazione alle riunioni, sarebbe 
stato «cancellato per sempre dal novero di fratello». 

L’aggregazione dei facchini, dopo essersi trasferita alla Croce, commis- 
sionò una nuova tela con i patroni, da appendere all’altare assegnatole. 
L’opera in questione sostituì l’originaria S. Barbara almeno fino al 1877, 
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come si vede nella foto scattata in quell’anno (tav. 8). Il dipinto ad olio su 
tela (cm 195x128 tav. 31), firmato in latino da Luigi Conti e datato 1834, 
ritrae sulle nubi, popolate di angeli, la Madonna e il Bambino benedicente, 
in piedi sul globo terrestre come Salvator mundi, mentre ascoltano le pre- 
ghiere dei due santi intercessori sulla terra. A sinistra, in piedi, c'è S. Boni- 
facio con la palma del martirio, l’abito da soldato romano e un putto of- 
ferente una ghirlanda fiorita, altro attributo dei martiri simboleggiante il 
premio della beatitudine eterna. Il santo indica i membri dell’aggregazione 
che lo ha scelto come patrono e che ha commissionato l’opera. Sullo sfon- 
do, infatti, sono dipinti alcuni facchini in atto di caricare una delle tre im- 
batcazioni utilizzate per caricare e scaricare le merci tra le navi ancorate al 
largo e le banchine o per brevi tratte commerciali. 

Come si vede chiaramente, ogni facchino rovescia il contenuto del sac- 
co nei recipienti sulla barca, poi torna indietro a riempirlo nuovamente. 
Questo perché ognuno aveva il proprio sacco. Inoltre, nella congregazione 
del 3 dicembre 1865, per porre fine alle numerose irregolarità durante i 
trasporti si decise di «usare solamente sacchi da due coppe [...] marcati e 
numerati, portanti il nome dei proprietari» e custoditi dal caporale. Se i 
negozianti per affrettare il lavoro avessero chiesto sacchi di capienza dop- 
pia, si sarebbero potuti usare, purché l'aggregazione non avesse perduto «il 
solito diritto del terzo». 

Questa scena di vita 
quotidiana si svolge presso 
il porto senigalliese, con la 
lanterna e sulla destra una 
chiesa rivolta al mare simi- 
le a quella del Porto, come 
appare in una stampa di 
Giorgio Fossati raffiguran- 
te S. Vernacla (conservata 
nella chiesa senigalliese di 
San Martino) da me stu- = = 
diata e datata 1750 (fig. 2). fig. 2- Quartiere del Porto e lungofiume nella stampa di S. Vernacla. 

Secondo la leggenda Bonifacio era il procuratore della ricca matrona 
romana Aglae, la quale lo mandò in Oriente a prenderle alcune reliquie di 
martiri. Giunto a Tarso durante la persecuzione di Diocleziano (inizio IV 
sec.), incoraggiò alcuni cristiani condannati al circo e perciò fu arrestato. 
Essendosi rifiutato di sacrificare agli dei, fu torturato e decapitato. I servi 
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riuscirono a trasportare il suo corpo a Roma, dove Aglae lo seppellì con 
tutti gli onori. Il suo culto è attestato dal VII secolo sull’Aventino in una 
chiesa dedicata a lui e a S. Alessio. Proprio questo legame e l’iconografia di 
quest’ultimo permettono di riconoscere il contitolare nel santo genuflesso 
sulla destra con il bastone da pellegrino abbandonato sul terreno. Alessio 
nel V secolo lasciò di nascosto Roma per fare un pellegrinaggio. A_ Edessa 
visse da mendicante, ma, appena si divulgò la fama della sua santità, tornò a 
Roma, dove per umiltà e disprezzo del mondo non si fece riconoscere dai pa- 
renti, stabilendo la sua dimora di mendicante sotto la scala del proprio palaz- 
zo fino alla morte, quando una lettera, stretta in mano, ne rivelò l’identità. 

Nello stesso 1834 Luigi Conti dipinse anche la tela per la pia Aggrega- 
zione di S. Elena delle Tessare, come ricordano la firma dell’artista seguita 
dalla data in basso a sinistra e l’iscrizione sul retro. 

Nella risposta al questionario di Sacra Visita emesso da Lucciardi nel 
1852 il governatore Antonio Maria Storani scrive che «la Venerabile Ag- 
gregazione delle Tessitrici, sotto il titolo di S. Elena Imperatrice, fu eretta 
nel 1824 da alcune pie consorelle nella Chiesa del SS.mo Sacramento e 
Croce in cui non vi ha Altare, servendosi per il giorno della loro festa, che 
accade la Seconda Festa di Pentecoste, dell’Altare Maggiore, collocandovi 
in esso il proprio quadro rappresentante S. Elena, esponendovi le reliquia 
che pure ha del proprio». All’epoca aveva 190 iscritti, un sesto dei quali 
uomini, ed era guidata da un governatore affiancato da due consiglieri, 
uno scrivano ed un cassiere-esattore (tutti in carica per un anno). Non 
possedeva beni immobili ed ogni aggregato versava 29 baj più un altro 
alla morte di ciascun confratello per sostenere le 15 messe di suffragio 
stabilite. Lo Statuto fu approvato il 2 aprile 1826 dal vescovo Testafertata, 
ma già dall’8 gennaio dello stesso anno la Confraternita del $S.mo Sacra- 
mento e Croce aveva accolto volentieri la richiesta dell’aggregazione di 
«poter celebrare le sue funzioni nella Chiesa della Croce [|...] purché paghi 
quell’emolumento solito delle altre aggregazioni». 

Il dipinto ad olio su tela (cm 168x114, tav. 30) raffigura S. Elena 
(250ca. - 330), madre dell’imperatore Costantino, che sorregge la croce, 
assistita da una coppia di damigelle, perché, secondo la tradizione, durante 
un pellegrinaggio in Terra Santa, (dove fondò le basiliche della Natività e 
del Santo Sepolcro), trovò la vera croce di Cristo e i tre chiodi per ispira- 
zione divina (simboleggiata dalla luce dorata che squarcia le nubi). In bas- 
so a destra un putto (in una posa simile a quello con la ghirlanda nella tela 
dei facchini) regge una corona imperiale a ricordo di quella fatta fare dalla 
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santa con i suddetti chiodi. Dalla scoperta di questi ultimi deriva il suo 
patronato sui fabbricanti di aghi e chiodi, nonché sulle categorie che ne 
fanno uso, compresa quella tessile. Infatti, sullo sfondo, a destra, nella 
bottega al pianterreno di un palazzo è dipinta una donna con la collana di 
corallo (indizio di benessere economico) che lavora al telaio, descritto mi- 
nuziosamente. Particolarmente degni di nota sono gli abiti per i modelli ricer- 
cati, la morbidezza dei tessuti e la piacevolezza degli accostamenti cromatici. 

Nella foto del 1926 circa (tav. 10) questa tela copre o sostituisce quella 
del Suffragio, che invece nella foto del 1877 (tav. 8) è ancora al suo posto. 
Inoltre, nell’inventario della chiesa del 1802 si legge che sul soffitto della 
sagrestia è appeso un gonfalone raffigurante S. Elena Imperatrice dentro 
una cornice dorata. 

Allo stato attuale delle mie ricerche, Luigi Conti nacque a Montenovo 
(Ostra Vetere) il 19 giugno 1781 dai coniugi Antonio e Santa Fornarini. 
Fu battezzato in casa per necessità dall’ostettica Maria, poi fu compiuta la 
celebrazione nella parrocchiale di S. Matia, durante la quale gli furono 
imposti i nomi di Luigi, Emidio e Melchiorre. Dagli Stati d’anime del 
Duomo di Senigallia risulta che dal 1832 al 1848 (anno in cui è dichiarato 
“povero”) viveva con la moglie Angela Santoni di Jesi in affitto presso la 
casa del nobile Monti (cioè nell’isolato tra i Portici Ercolani e l’attuale via 
Armellini con ingresso sull’odierna via Testaferrata). Oltre alle due tele 
esaminate, finora di questo pittore ho rinvenuto le seguenti opere: nella 
Chiesa di S. Maria in Castagneto a Fratterosa uno stendardo con la 
Madonna del Rosario e SS. Giuseppe, Vincenzo Ferrer e Domenico (1829), una tela 
con i SS. Vincenzo Ferrer, Tommaso d’Aquino e Nicola da Tolentino e un’altra raf- 
figurante S. Liborio V. che intercede per le anime del Purgatorio presso la Sacra 
Famiglia (1830); nella Chiesa della Madonna del Piano, tra Pergola e San 
Lorenzo, una Madonna del Rosario con Bambino e SS. Tommaso d'Aquino, 
Caterina da Siena, Rosa da Lima, Teresa d'Avila e Domenico; una Madonna della 
Cintura con Bambino e SS. Agostino e Monica (1834) nei locali parrocchiali del 
Porto a Senigallia; nella Chiesa del Soccorso presso Scapezzano una 
Madonna del Soccorso (1835) e uno stendardo per la Confraternita della 
SS.ma Trinità (dopo il 1844) al Portone di Senigallia; inoltre gli ho attri- 
buito una Madonna Pastora con i SS. Giuseppe e Michele nella chiesa in con- 
trada Montirano di Ostra (costruita nel 1799-1801); un S. Vincenzo Ferrer 
con miracolo del muratore catalano caduto da un’impalcatura nella parrocchiale 
di Roncitelli e un’ Addolorata nella chiesa a Borgo Bicchia di Senigallia 
(aperta al culto nel 1839)°. 
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L'AGGREGAZIONE DEGLI ORAFI E LA TELA DI S. ELIGIO 


Un'altra aggregazione di lavoratori ospitata in questa chiesa ma senza 
altare proprio era la «Pia Unione degli Orefici, argentieri, orologgiari ed 
ottonari» intitolata a S. Eligio vescovo. Essa fece tutt'uno con quella dei 
fabbri sino al 1804, quando i fabbri si trasferirono nella nuova Chiesa di 
S. Rocco erigendovi un altare a S. Alò (corruzione dialettale di Eligio), 
mentre gli orafi rimasero alla Croce e il 26 novembre 1804 ricevettero dal 
vescovo Honorati l'approvazione del nuovo statuto. 

Leggendo i 17 capitoli si apprende che per celebrare la festa del loro 
patrono il primo lunedì di ottobre nella chiesa della Croce ogni padrone di 
bottega versava 80 baj ed ogni lavorante 40; invece alla morte d’un confra- 
tello il governatore sceglieva quattro iscritti per accompagnare il cadavere 
con torce e assistere alle esequie, mentre con l'offerta di 10 baj da ogni pa- 
drone e di 5 da ogni lavorante venivano celebrate 8 messe di suffragio più 
una di requiem cantata, alla quale dovevano assistere tutti i confratelli. 

Per le elezioni usavano due bossoli: da quello dei padroni veniva estrat- 
to a sorte il governatore e da quello dei lavoranti i due consiglieri, che re- 
stavano in carica un anno. È interessante il fatto che i nomi già estratti 
non venivano rimessi nei bossoli fino all’esaurimento, affinchè a turno 
tutti potessero essere eletti almeno una volta. 

La cassa, ripartita in denaro per la festa e in riserva per le spese straor- 
dinarie (ad esempio per pagare le messe quando non si raggiungeva la 
quota necessaria con i versamenti), era tenuta dal governatore che poteva 
spendere il contenuto solo con l’approvazione di tutti gli iscritti. 

Il governatore uscente rendeva conto del suo operato ad un deputato 
padrone e ad uno lavorante, mentre il nuovo eletto assisteva alla revisione, 
riferiva ai confratelli l'operato del predecessore e riceveva in custodia la cassa. 

Infine, chi voleva essere dispensato dall’osservanza di tali decreti ne 
doveva informare in tempo il governatore, che lo cancellava «dal numero 
de’ fratelli», così come faceva con i trasgressori. 

In una curiosa lettera del 1786 (conservata nell’Archivio della Confrater- 
nita) Nicola Ridolfi e Sante Grandini, consiglieri della Venerabile Aggrega- 
zione dei Fabbri, si lamentano con il vescovo Bernardino Honorati perché 
i principali padroni delle botteghe di fabbri, orafi e altri negozi iscritti non 
intervengono alle congregazioni, ma vi mandano i loro gatzoni, per cui 
non si possono mai prendere decisioni importanti (non avendo questi gar- 
zoni voce in capitolo). Il 28 aprile 1786 il vescovo accolse la loro richiesta 
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d’obbligare i padroni ad intervenire e «col suo autorevole braccio» prescrisse 
ad ogni trasgressore il pagamento di un testone a favore dell’aggregazione. 

Il dipinto ad olio su tela di loro proprietà (cm 90x66 tav. 28, oggi nei 
locali della Confraternita della Croce) ritrae S. Eligio in abiti vescovili, che 
benedice un gruppo di preziose suppellettili sacre, realizzate abilmente 
dagli orafi, tra le quali si riconoscono un ostensorio, un incensiere con 
navicella, un candelabro, una pisside e un calice con patena. L’assenza di 
riferimenti al lavoro dei fabbri induce ad ipotizzare che l’opera sia stata 
dipinta dopo la scissione del 1804. 

S. Eligio, nato nel 588 circa presso Limoges, dopo aver svolto il me- 
stiere di maniscalco divenne orafo. Quando Eligio realizzò due magnifici 
troni con l’oro datogli per uno solo, Re Clotario II di Francia, ammirando 
la sua abilità unita all’onestà, lo prese al suo servizio quale capo della zecca 
di Marsiglia e consigliere del tesoriere reale. Nel 639 lasciò la corte per 
diventare sacerdote e nel 641 fu eletto vescovo di Noyon. Fondò alcuni 
monasteri e convertì con la predicazione molti popoli germanici, fino alla 
morte avvenuta il primo dicembre 660, scelto poi dalla Chiesa come gior- 
no della sua commemorazione. Tuttavia, gli orafi senigalliesi lo festeggia- 
vano il primo lunedì di ottobre. 

Nel Settecento celebrava le sue funzioni nella Chiesa della Croce anche 
Aggregazione dei Sarti, patrocinata da $. Omobono, ma senza altare pro- 
prio, sebbene il 2 gennaio 1758 avesse supplicato la Confraternita del SS.mo 
Sacramento e Croce di concederle quello di $. Caterina per porvi 1’ imma- 
gine del patrono. Vi rimase fino all’apertura della nuova Chiesa di S. Rocco 
(costruita nel 1764-1769), dove si trasferì, ottenendo un altare proprio”. 





fig. 3- Festa di S. Eligio. Sulla croce in legno, opera di Maurizio Gasparroni, dove è stata posta la 
reliquia del Santo, in occasione della festa ogni orafo incastona una piccola creazione in oro. 
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LE STAZIONI DELLA VIA CRUCIS 


Una memoria manoscritta nell'Archivio dei Crocesegnati ricorda che il 
18 dicembre 1817 mons. Francesco Teloni, Vicario Vescovile, permise ai 
confratelli del Sacramento (che ne avevano fatto richiesta) «di affiggere la 
così detta Santa Via Crucis», essendo «la loro chiesa dedicata al Santissimo 
Sagramento [|...] ed anche alla SS.ma Croce di Gesù Cristo, per promuo- 
vere sempre più la divozione nel cuore de? fedeli della Passione e Morte 
del medesimo». 

Perciò il 20 gennaio 1818, fra Alessandro da Urbino (predicatore e let- 
tore dei Minori Riformati, nonché Guardiano del convento senigalliese 
delle Grazie) eresse la Via Crucis nella Chiesa della Croce, secondo le 
disposizioni dei pontefici Clemente XII (1730-1740), Benedetto XIV 
(1740-1758) ed altri. I francescani, infatti, godettero del privilegio esclu- 
sivo di benedire e affiggere le stazioni fino al 1871 (quando fu abolito da 
Pio IX). Inoltre, fino al decreto pontificio del 16 gennaio 1731, che per- 
mise e incoraggiò l'erezione della via dolorosa in ogni chiesa ed oratotio, 
questa si poteva praticare solo nei luoghi francescani. 

Osservando attentamente le foto del 
1877 (tav. 8) e del 1926 circa (tav. 10) si 
nota che le quattordici stazioni origina- 
rie erano stampe di formato orizzontale 
incorniciate ed appese sulle paraste, poi 
sostituite da una serie con figure verticali 
(fig. 4) dopo il disastroso terremoto del 30 
ottobre 1930. Una Via Crucis orizzontale 
in voga quando fu eretta nella chiesa in 
esame era quella costituita da quattordici 
acqueforti incise nel 1800 a Firenze da 
Giambattista Cecchi e Benedetto Eredi 
con la collaborazione di Giuseppe Pera, 
su disegni del celebre Luigi Sabatelli 
(Firenze 1772 - Milano 1850). 





fig. 4- Stazione XII dell'attuale Via Crucis. 
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tav. 15 — Altare di san Nicola da Tolentino, primo a destra dall'ingresso. Pala d'altare dipinta ad olio su tela, cm 240x151. 





tav. 16 — Altare di san Tommaso d'Aquino, (oggi della Madonna del Buon Consiglio) secondo a destra dall'ingresso. Pala d'altare dipinta ad 
olio su tela, cm 42x34. 
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tav. 17 — Altare di santa Caterina d'Alessandria, terzo a destra dall'ingresso. Pala d'altare dipinta ad olio su tela, cm 175x110. Cimasa dipinta 
ad olio su legno, cm 40x25 (tav. 26). 





tav. 18 — Altare del Suffragio, primo a destra dall'Altare Maggiore. Pala d'altare dipinta ad olio su tela, cm 170x130. Cimasa dipinta ad olio 
su tela, cm 40x33 (tav. 27). 





tav. 19 - Altare del Crocifisso, secondo a destra dall'Altare Maggiore. Pala d'altare di Ridolfi, olio su tela, cm 160x100. 





tav. 20 — Altare di santa Barbara, terzo a destra dall'Altare Maggiore. Pala d'altare del Ridolfi. Olio su tela, cm 160x102. 





